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MI conofceuo tant'obligato alle 
cortefiilime maniere,e nobili 
qualità di V.S.Illuftriflìma,che Tem- 
pre fofpirauo vn occafione , in cui 
haueflì potuto dimoftrare appreflo 
il Mondo i fegni della mia partico- 
lare diuozione . Fauoreuole la fòrte 
m'infegnò le rapine : onde fra fcritti 
più raguardeuoli dalla fua penna— > 
mi venne all'occhio il prefente Drà- 
ma,quafi che fepolto nell'oblio, de- 
gna pena de tefori , il di cui proprio 
è lo ftar nafeofti . Il furto , quand'è 
gloriofo hà titolo o d'affetto , o di 
feruitù . D' ambo per debito , e per 
genio è V\S. 111. in poflèflò. Lo dato 
alla luce , perche non conueniua la 
carcere , à chi è tutto fplendore, & i 
Signori Armonici , come Febi , non 
amano , fe non il corteggio delle 
Stelle. Talf Tempre fono fiate l'opere 
fue nel cielo di quefto nobil Teatro . 
Refli dunque contenta fi feliciti con 
la fua virtù , mentre fi gloria d'ha- 
uer per affittente vn Apollo così fu- 
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blimc > per cui fpcra nel futuro Au- 
tunno di rapprefentare nuoua vin- 
demmia di Mufe . La prego con ciò 
guardarli dalle mie mani,quali efsé- 
do già auuezze al ladroneccio , non 
curano il timore d'eflere accolte ree, 
Douerei , lo sò, come ladro pratico 
di cafa deferiufre vn compendio del- 
la fua gloria ; mà prot eftandom ivi- 
uer di rapine, direbbe il Mondo, che 
fon concetti rubbati. Sotto la ftatua 
d'Arpocrate, che figillaua con il 
proprio ditola bocca, fi leggeua. 

Edocct <Arpocrates fic coluiffe Deu. 
Sapienti panca . Non s'offenda , la__* 
fupplico, di quella mia ardi mentofa 
rifoluzione,ch'alla fine V.S.lll .m'hà 
addottrinato, che è lecito alle volte, 
D'offendere chi più s'ama . 

Di V\S ili. 

Vmilifs. ÒV obligatiis.feruitorc 

Gafparr* d'Amico. 
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Z<* Mufìca. 
La Toefia. 

apollo . > nr/ Trologo, 

DueMufe. 
Vn Calder aro* 
Vn Frattarolo , 

■"^ I * | [I j^k^T l'i* ( W t rJ 'A \ ' ' f ./ • » - B 

Solimano Bj di Terfìa . f 

& aradino fratello delBj . j 

godano cognato del %è, l 

Fineo innamorato \ 

Ligonio fratello di Fineo. 

Emone pefcatore vecchio } 

tjaitferuo di Baradino . 

Selim nero, 

Hen'fullo Napolitano. 

Bifalba fotto nome d'Umidoro , e di 

Elbania. 
Lidia amante di Fineo . 
Bislinda forella delf^è . 
Znfaina /chiatta mora. 
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4 ARGOMENTO. 

S olimano Rè di Perfia vedutoli 
priuo di prole per molt'anni,che 
vhTe con Erimena, fu dal Cielp con- 
folato in età già matura d'vna figlia, 
che quafi aurora foriera di luce,dop- 
pò lunghe tenebre di dolore , appor- 
tando nel mo natale 1* allegrezza d* 
vn giorno felice,hcbbe il nome di Bi- 
falba.Tarpea di Macedonia,Schiaua 
del Serraglio , Donna di non medio- 
cre beltà , e robuftezza fu 1* Idonea^, 
nutrice. Prouò quefta nel nobile vffi- 
cio più libertària bramandola nella 
Patria affai più con il fuo Conforte , 
che in Perfia , trouò modo fuggirte- 
ne , e feco portarne la Regia Bambi- 
na . DiTperato Solimano per tal fuga 
riuoltò il Mondo. Fè ricercar tutta»» 
]aSiria,ouefinfe Tarpea,già fchiaua 
hauer fortito i NataliS.eguiti da nu- 
merofo ftuolp de genti volarono per 
l'onde legni armati, mà in vano,mé- 
tre ricouratafi in Macedonia la fugi- 
tiua Nutrice,attédeua ad alleuar co- 
me figlia la gratiofà faciulte.comefo- 
rella Tamauano dui altri figli di Tar- 
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pea, ed dia come fratelli li riueriua ] 
Giunta in età puerile,diuenuta Dia» 
na de Bofci, Amazonc delle Campa- 
gne , con habito mentito , e nome d' 
Amidoro feguì nelle Guerre, e nelle 
Corti i creduti fratelli. Abbandonato 
dalla fperanza Solimano, doppo va- 
rie, e vane diligenze fatte di ritrouar 
l'vnica fua prole,chiamò à fe V indo- 
uini delRegno,e chieflole configlio, 
e modo per potere rinuenire la figlia, 
gli rifpoferó.Sf cercalfe il mare,che, 
non anche compito vn luftro,l'haue- 
rebbe arricchito di sì gran Teforo . 
Chiamò di repente Solimano Bara- 
dino nio Cugino , à cui , ifpiegato il 
Vaticinio , ìmpofe particolarmente 
l'imprefa,con prometta Reale, che-» 
fua farebbe irata Bifalba , fe la rido- 
nala al Regno,& al Padre. Abbrac- 
ciò con ogni affetto Baradino 1* in- 
carco , e partì . Rodano Cognato del 
Rè , per render fi grato al fuo Signo- 
re,con altre naui,e per altre parti an, 
dò vagando.!Tutti,e due felicemente 
la trouano;e chi più l'ama, l'offende. 
Come nel prefente Dramma fi legge, 
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PROLOGO. 

La Mufica, e la Toefia. 

A Mendica virtù , 
Ch* vn tempo riuerita , 
^ Ch' vn dì adorabiJ fu , 
Già tant' impouerità , 
[E in tal neceflìtà, 
Fate la Carità . 
Vedete come fio , 
x )Mufica . 

)Poefìa dilprezzata , 
Non mi conofeo nò 
Son tanto rouinàta , 
Ch'il vedermi è gran pietà , 
Fate la Carità. 
Toef. A Dio compagna;à Dio : 
74uf. Pur Così ti ved' io ? 
Toes. Par,che proui il mio flato, 
7d uf. Ti perfequita ancor ì* auuerfo 
fato? Toef. 



Toc/. Come tant* abbattuta? . 
74. Tu come in tal miferia fei caduta, 
Toef. Piò non vai l'arte .mia , ' 
Muf. Fallì mia mercantia , 

Mufico è tutt' il mondo , 
Toef. De Poeti no v'è ne fin,ne fódo. 
Muf.Et ilnoftro meftier hà rouinato. 
à z) Perche tutti fen vanno al buon 

mercato. 
Toef. Bifogna cangiar arte . 
Muf. Vò lafciar quefte carte . ' 
Toef. Prima ad Apollo mio grà Me- 
cenate, (vengo. 

E per giuftitia , e per confìglio io 
Tduf. QueA'intentò io pur tengo, 

Però ci femo hoggi così incótrate. 
Toef. Siamo alle preci ancor vnite, e 
pronte, 

Ch'ai gran Tempio fiam gionte. 
ìz)Q gran Nume, 
Ch'il tuo Lume 
Tutt'il mondo viucr fà. 
Di tue ancelle 
Miferelle j 
Habbi, ò Dio, giufta pietà. 
Isloiìri guai 
Tu ben lai 

Opportuno aiuto di. J>$~ 



•Apollo, e detti* ] 
Dalle Mufe addormentate 
Del gran Fonte d'Elicona 
La cu (todia s'abbandona / 
coltor la colpa date; , < 
• Se. vederlo voi bramate , 
Attendete,ch'il vedrete. 
*4ppare il Fonte d' Elicona , e le Mufe 

dormendo , y>n Calder.aro y e detti. 
Cald.O bel fonte, .& ho gran fece: 
O dolce acquacene mi bagni > 
Mi fento io da te beare . 
Ochì viiol congiare ftagni, 

Candelie^coche^c caldaie, {Parte 
TPoef. E queftì già Poeta. 

7tf/</.£ sa cantare. 

Vnfruttarolo. ■ 
So feennuto da Pofìleco 

Pe porta Uà grafi? à Napolc} 
Le perzecha,pumma,e pera, j i 
A tre tornife lo ruotolo. (parte 

7Huf.Fi quelli ver/i in fdruccioli, 

Toef.R compone fènza cartula, 
Mufe dormite 

ToeQ Indole^ quiete; 

*tp.) Non fuegliate 

a 3 ) Kipofatc, 
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Cuflodi voi fete 
Del ionno gradite. 
Mufe dormite, * ^ 

Mufe dormite; 
Ch'il campo è ficuro - 
Co n fi belle fentinelle 
Riparafi il muro 
Dall'hofti più ardite. 
Mufe dormite. 
Muf. Lafciateci dormire, 
1 Frenate l'ire, e l'onte, iT 
Che d'Elicona il fonte 
Non gioua cuftodire 
Lafciateci dormire . 
Voi formate lamenti 
Perche accinger vederti à quefto 
Ho ggi fi rozze gent i ( fonte, 
A voj , ch'importa , ch'à coflor fi 
vieti. 

Mufici quefti fon, quefii Poeti . 
Se tal li ftima il faggio modo poi , 
Lagnateui del módo,e non di noi. 
Tduf. i. Che Poeta dh fi deue . 
7duJ. x. Che Mufico dir fi deue , 
a z Chi doppo lunghe fatighe, 
£ fudor, dall'acque amiche 
Dol ce premio ne riceue. 
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z. Se già Mufico è chi canta. 
Chi & ver fi cinge alloro. 
Queft'è il fècolo canoro , 
Di Poeta ognun .fi vanta . 
\4p. Han ragione le Mufe. 
a ì) Siam rimafte confufe. » 
Mufica,Poefiafoffrirconuiene, 
Che non fete voi foie hoggì alle-* 
pene. 

Poca ftima fi fa di nobil arte ; 
Del Monda hoggi ha virtù la mi- 
no r parte, 
a j ) Confolatiui, patienza, foffrite> 
£ d'vn rozzo Poeta il Drama_» 
» vdite. 




ATTO PRIMÒ 

SCENA PRIMA. 

Fineo dentro vna barca ligato in Mart 
K prQcellofo . v * 

S Occorrermi ò Stelle, 
O pur à danni mici 
Vibrate, fulminate 
I voftri influflì rei 
Le voftr 'ire placate , 
Fatti pietofo ò Cielo 
Di qual colpa fon reo , 
In tal pena anhelante 
Delitto fi può dir l'eflerc amante. 
Di luci così vaghe , 
Di Comete fi belle, 
Soccorrermi ò Stelle . 
Lidiz, Lidia cor mio ; 
Oh qual . dolor fent'io, 
Nò, nò, del.mio morire^ 
Mà fol del tuo dolor, del tuo lan- 
Tùilcorm'incenerifti, fguire| 
E vn pietofo rigore, 
Vuol trà quell'acque cófumar Par 
dorè, 

A 7 Che 



T 4 ATTO 
(Che Col poteal'incédio mio fmor- 

zare, ' (re % 

Il mio morir jPira del ciel, va ma- 

SCENA IL. 

Barattino in vn vaf cello con Selim , 
Nati, Soldati, e Fineo. 

CO me è dolce la fperanza , 
S'ogni duol fi mite, e lieue 
Fà, ch'vn fecolo lia breue, 
E letargo dell'affanno , 
Della vita vn caro inganno , 
Alimento d'ogni core, 
Vero mantice d'Amore , 
Che mantiene la cofìanza , 
Com'è dolce la fperanza . [ 
Na. Ama ina, amaina, /la. 
fin. Par ch'vna voce io fenta^ 
Ul. Prifa, prifa. 
H*. E Sarà tual tal preda 

Vn cadauero, vn legnò ? 
ìar. Pur che fia li veda. 
ìel. Star morto, ò flar villo.' 
F7.Nemorto,ne viuo,che dica nòs&V 

Di morte só priuo,mà vita nò iò, 

M. Tu vino fàpir 
Bulur tu lafciar, 

Non ferue ciangfc SI 
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Si fchiaùo ti ftar. 
Non piango io la libertà: 

Oh quant'è, che la perdei y 

Altri fon gl'affanni miei , 

Altro duo! pianger mi ra. 

Non piango io Ja libertà. 
Bar. Confolati garzone , 

Che «dolerti non deui j 

Se la vita perduta hoggi tronafti j 

Se libertà non hai, 

Vn dì forfè l'haurai. 
ìi *.Lafciatelo Signor nel fuo torm6- 

Rialzate le vele, (co, 

Gira la proda al vento, 

Che già fpira fòaue r 

Andiamo amici à rifarcir la naue! 

p 

SGENA IH. 
Emóne vecchio feftatort] 

Solitudine amata , 
Regia della quiete , 
Tempio dell'honeftadc, v* 
Paradifo del mondo , 
Doue il vitio è bandito r 
Albergo del contento, 
Don la pace rifiede; 
Quindi il fecoio d'oro 
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Suoi tefori mantiene 
A goderti ilmio cor,lieto sé viene. 
O bell'opra di natura , 
Pouertà ricca , e feconda 
Qui del tutto E mone abbonda 
Senz'ambir altra ventura. 
Non mi dà quel fonte argento ? 
Non è d'oro quella canna? 
D'oro è ancor la mia capanna , 
E l'cfpongo all'aure, al vento . 
Vegetabile fìneraldo 
Mi dà lieto quel terreno , 
Su quel verde vago ameno , 
Mi rinfrefeo , mi rifcaldo, 
Con tàt'argéto,tante géme,& oro 
Contento viuo, e più felice moro . 



1{en^ullo Napolitano, & Emone. 



Nolo vedite, 
No lo volite 
Lo Pefcatoriello 
Co la canna, e lo /portiello, 
Ve porca lo pefcetiello , 
Lagune,e caltaudielle, 
Fragaglie, e cecinielle, 



SCENA IV. 




Per- 
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PRIMO. 17 3^ 
Perchic > c cala mar ielle > 
Mazzune, vauofe, e piettene § 
Alice, farde, e /aure, 
Treglie , anguille, e tracenc^ 
Vope,retunne r e farac he*- 
Capii ne,lucerne*e feuerfane, 
Grungue, morcne^e marraore,. 
Agugiie, lampuche, e luuarey 
Ragofìe,ftelle, e ciefare,. 
Aiate, farpe,.e dientece, 
Rkciole,vmbrine y e fpinole,' 
T unno,fpa tone, e gammare 1 

No lo fentite,&c, 
JEw . A fi ftrepitofo grido 

Rimbonban quelle v ali ì> ' 

E dai terrore al Udo; (lato; 
J^.Pe te trouàPatrone hoggio Itrìl- 

Mà mo, che t'haggia a/ciato 

.Naparlo peno mefe 
Em. lì pefce è già venduto»- 
i\e. E bennuto, c fpeduto, 

E fatto bone fpefe, . 

Pane,e eafillo,, 

Nuce,e caftagne, 
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iS ATTO 

I Puerre,e cepolle , 
I Sale , e iattuche > 
I Pafie, e Pegnuele > » 
\ Fico, e nocelle > - ; 
[ Rape,e femicchie, 
Oua, e manteca , 
Recotta (chiama , unO 
} < Lo Cauiale , - 
i Chiappare, e auliue , 
JEm, Nonp.iùmou più . 
j\e; E na zoza, che dice viue, viuc . 
I Co cierto fapore , 
Docillo, e peccante, 
Ch'allegra lo core , * 
Fa l'arma feitantc . ^ 
E iammb à magniare, 
So muerto de famma 
No ferue pefcare - 
Vecchione de mamma l 
Em. Vanne ,ch'io tolto vengo . 
He. Cómme vuoie veni tuefto fe fi 
Viene sii, ca ftà lefto (muello ^ 
Trueue fcopato fe nó viene prie- 
fio. . 

£w.Graziofo garzon Tempre ridete, 
Ma lieto è fpelfo il cor d'alma-, 
innocente. 

SCE- 
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SCENA V. 
Lidia,& Emone. 

O Barbaro Rege, 
O Regno crudcl : 
L'iniqua tua legge 
S'aborre nel Ciel f 
Em. O che gentil donzella l 
Lid. Ingiufto; Fineo 
Faccfti morir 
Qual perfido reo 
In fiero marcir. 
Del Ciei la faetta 
Vibrar fi vedrò; 
Giuftitia, e vendetta 
Mancarmi non può : 
£ m . Qualche ftrano accidente 

La fà mefta, e dolente . 
Lid. Mifera, e qual confuolo 
Dalla vendetta io fpero j 
Nò,nòmó può fcemarmi il duolo 
Fatt'è il ciel contro me crudo, 
Mifera,ch'hò fatt'io (Teucro. 
Infelice, che farò 
Cieca al dolor vagante (padre, 
Col tetto abbàdonai la patria,e P 
Doue muouo raminga il paflb er- 
rante, Hò 
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Hò perduto l'amante , 
E di mia honeltade , 
Che pender far fi. può, 
Ah per me troppo rio 
Mifera,ehe hò fatt'io. 
Infelice che farò , 
Dolente fmarrita 
S'il tutta perdei 
O fulmini, ò Dei. 
Non voglio più vita ; 
Ti vinco empia forte > 
Che viua tu vuoi x 
Mà tanto non puoi 
S'io voglio la morte. 
Quel vecchio Pefcatore 

(Già ch'il mio duolo à morte mi 
condanna) 

Darà fine al mio affanno ,. al mio 
martire, (re. 

Et il modo bramato al mio mori- 

Amko il ciel t'affitta, e. ti cóforti: 
£wA te còfoli, à te contéto apporti. 

Come vaga donzella. 

Piena di géme,e più di tua beltade 

Sola t N inuij;in; folitarie irrade , 

Senza guida> ne feorta?: 
X/V/^Alta necelfità così mi: porta, 
\ v - f * Per 



PRIMO. ir ■ M 
Per foccorfo,e pietade à te m'inuia 
Zm. Stimo felice hoggi la forte mia^ 
Métre fà,ch'à feruirti, ò bella, io 
Comanda sù,ch'afpetti?- (vaglia. 
Che d- vn limpido cor vedrai gl* 
effetti. (glio. 
Quel che poiTo farò/e no che vo- 
Lid. Puoi dar fine al mio affanno, al 
mio cordoglio' . 
SCENA VI; 

Badano da parte, e detti. 

EQual coppia inequal quindi di- 
feernof (uerno. 
L'vna par Primauera,e l'altro In- 
Nó fuggirà da me lì nobil preda. 
Lid. Prima, acciò tu veda, 

Ch'io non voglio da te , fe non il 
Di quelle géme , & oro (giufto. 
Puoi difporre al tuo guflo; 
Hora folo ti chiedo 
Ch'à me dentro vn di quelìi 
Abietti, e picciol legni 
Di mani, e piedi auuinta 
Al mar turni confegni . 
Em. Delirante donzella, e di/per ata. 
l{pd. O richieda infenfata. 
Em. Sian tue le gemme, e l'oro : 

- Po- IjJ 



ix ATTO 

Poucr vifft tant'anni 
Da le colpe lótano,e da l'affanni, 
Et hor vuo^ch'àlmio fine (fcritto 
Porti alla tomba, porti all'alma.» 
Scépio fi atroee,e peflìmo delitto? 
In te torna, o donzella, 
Mira, ch'il Cielo offendei 
Volgi colà tuoi preghi, (di. 
Che ti confoli,e le tue colpe emé- 
Se ripofar vorrai 
Hò qui pouero vn tetto 
Ricco di volontà, carco d'affetto? 
L:d. Empia è pietà per chi pietà non 
vuole. 

Confola volentier ,chì non fi dole; 
Facile è il configliar , mà non 

fieno- 
Mi negate il morir huomini,e dei; 
Mà mei negate in vano 
Recidermi non può l'irata mano, 
Si, ch ; io m'vccida sì, vuol la mia 
•$od. Non dolerti donzella Stella. 
So tuoi defiri à me chiari , e pale/i 
Quàto al vecchio dicefli,io bé in- 
£/<£ P Che dunque vorrai dire. ( tefi. 

Ch'il tu J o voler pronto fon' io 
X/V/.Q che oppofiti trouo ( gradire, 
I3'w<» • - ' Quello 



P R I M O. 
Quello tuttopietà,quefto crudele. 
D'vccidermi haurai cor , s'io non 
Hpd.Vcr vccidere vn modo (t'oftcfii 
Ho cor ardito, e forte , (to, 
Lid. E da te nó vogl'io vita, ne mor- 
HgdMoxtz nò,non haurai:farai mia 
vita. 

2tf.Ohimè,mifera,ohimè,ahi Ciclo 
phi mi foccorre , ò Dio. (aita, 

SCENA VII. 

jlmidoro , e detti. 

IO ; ò Barbaro crudel, empio fpie- 
tato. ( tuo fato. 

Hgd. A morir qui ti porta hoggi il 
*4tn. Con le Donne Tei brauo . 
&id.Deh foccorrilo Cielcontr'huom 
iìprauo. (terrò? 
fyd.Comc Col col mirarti io nó t'at- 
**w.Opra più la tua Jingua,ch'il tuo 
ferro; (l'opre. 
Mà farà il tuo Valor , come foiiu 
Lid. Cor fi fanci ; ilio tàt'ardir ricopre 
Benché ten*a al mirarlo , io pur 
refpirn. 

fyd.Che rciÌro,empi Dei, che miro 
Mi n afte vn ^fanciullo , e mi fa 

& «arra . . Lid. 
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Lid. E la fpada, e ia man già cadde à 

terra. 



SCENA Vili. 

lineo, e poi Baradino. 

HAurai per ine più pene 
Empio fato, hai più rigor: 
Tirarti le catene 

Sin'al piè,ch'hauea nel cor, (ma 
Darmi eragiuftoifefeifchiaua l'ai 
Al piede, & al voler libera calma, 
M'hai tutto incatenato 
Contro me non puoi far più , 

. Riuolgiti, ò mio fato 
Leuail piedàferuit^ (porga 
Sin qui dàni,hor mercè,tua ma mi 
S'hò caduto fin'hor,fà che riforga 
£ ar . E forza, ebe pera , 

Chi fperà in Cupido , \ 

i Qual barbara fera 

. Ci porta al fuo nido 
D'affanni, e martir 
Per farci morir; 
Si barbaro Nume 

» ^* * t ♦ • > - + A \ A -4 ■$ u+ Va imi -9 . m > • 

Ritroui, ch'il fegua, 
Ch'ogn'vn per cofhime 
L'adora, e lo prega 

Cer- 



PRIMO. ^S 
Cercando pietà . 

E fciocco,ch'il fà. 

Ragion hò, Ce grido 
Con voce feuera ; 
Chi fegue Cupido , 
E forza, che pera 
In pieda al dolor; 
M'vccide empio amor > 
Afflitto mio Prigion . 

Fin. Mio pietofo Signore. 

Bar. Fineo lafcia il dolore . 
E di qual delitto , ò fuentura 
Volle darti hoggi il mar per fe- 
poi tur a. 

Fin. Benché fia lunga ifloria, 
E noiarti pur deue, 
Farò che la memoria 
Ne diftilli per te cópendio breue » 
Nobile in Macedonia io nacqui , 
E fanciullo mi portò la forte 
Al Rè di Tracia , oue hò feruito 

in corte : 
In più crefciuta età prefi per arte 
Ardito feguitar libero Marte , 
Mà inciampai ne gl' amori ; 
Ero amate riamato,haueo riuale* 
(Quefti fu la cagion d'ogni mio 
male, , il 
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Il qual vedendo nobil più, che de- 
Perduto il Aio feruire (§ no 
Contro me tutto fdegno /! 
Volle meco sfogar, e Tote, e Pire; 
Io nó aue^zo à mai (offrire offefe, 
E la vit? , e l'honor la man difefe, 
Non so, fé folle fua , ò pur fuétura 
mia, 

Quello morto reltò nel cor trafitto 
Viuo io per viuérfol dolente^ af- 
Hano in Tracia per legge, fflitto. 
Se legge fi puoi dir barbaro Ipofto 
Ch'ognun, ch'ardito verfa 
Di nobil Trace il fangue 
Habbi il morir in pena. 
A morte io condannato 
Per decreto di legge : (Rege 
D'amici à prieghi impietoso il 
Nó volédo annullarleggc fi fòrte* 
Maccherò la mia morte, 

Jìt in quel picciol legna 
Al mio morir per tomba, 
O al yiuer mio per cuna il 

Mi die per có/ìgnato alla fortuna^ 

**aJr ; *-S • -^h tèi * % < 4^4* f . * i v ' 
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SCENA IX. yt/f. 

Nait,e detti. 

MOlti legni la gabbia kk difco- 
Et il tempo fereno ( perto, 
Forza è,che n'habbia ricoperto il 
mare, 

In'.otio no eóuien quindi più ftarc. 
5^r. Di più , ch'ai mio vagar hoggi 
dò ine, ) 
Dopò il t^poperdutoper dar fede 



: 



O Bifalba t'hò perduto, (crede. 
Di tuo padrela prometta 
Già tuofpofom'hà creduto, 
Non mi fei dal ciel concetta , 
Fatt'hò sì quant'hò poifttfO, 
O Bifalba t'hò perduto j 
Chi sà forfè, elusa ;r 
Nel ; termin$(fi breùè, che mi refta 
Forfe,il fato mie fortune apjprefta 
S'hoggi- troùp Bifalba,hai libertà/ 
fin. Del Ciel fpero alla pietà 
Ch'hqggi haurai iltuo contento, 
i Non eh; io itimi per tormento 
, 11 feruirti in quelle pene, (bene. 

M» viuer nò pqfs'io fenza il mio 

SCE- 
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SCENA X. 

^en%ulÌùy€ poi t A?nid ) or<y y e Lìdia. 

T Q viecchi6ne venuto <#£ro 

JL/ Mannammolo à chiammare . 
Aie vauone, vuoi veni à magnare.. 

jlm. Perche difpe- Lìd. Perche più 
rar. nonfpero. 

O Lidia chi sa So ben Amidoro 

11 ciel^chefara Ch' in preda ; al 

- mar toro 

Se viue il *u© ben Io piaga mie pene 

.Sperar ti conuien Morir mi cóuiene 

Cófcrto^ e fperar mà frale,é legiero. 

Perche difperar . j?che più nò ìpero* 

LitL Amidoro à morir . 

jtm± Lidia atta vendetta . (te," 
vn fratellb^io perdei/e tùì* aman- 
Et io fol deg^io la cagion punire 
De] fcismpo atroce, e be« faprò 
• morire ; ' fnti&W.Ui (eftinto. 
Doppo che hautè il mio nemico 

X/rf.Eftinto il credo dà Fineo fù vinto 

J{en. Doue so 5 feiute chifte . 

' commè so fee)i<?à#è mai 1" haggio 

Jifn. mà <H certo noi fai . (ville. 

itf.cosìl' intefi « 
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\Am. A Tracia me ne vado .. ^ 
Lìd. E teco anch' io „ 
v<w. Il fatto trouarò chi mipalefì. 
tu qui refta,oprar lafcia aibraccio 
mio . (ini accetta. 

lìd. Reftar non voglio in compagnia 
Am. A che vorrai venir . 
Zid. Amidoro à morir . 
*Am. Lidia alla vendetta . 

Marinaro gentil, hai letta barca . 

Ch' à Tracia ne conduchi .. 
E fempe leita. (ila . 

la varca mia,quando fé vede agre - 
y4?B.quefta fpada ti dò,lieto la predi, 

Ch'è il primo acquifto , ch habbi 
fatt'il braccio. 
J^ew. Spata à me,che ne faccio : 

Voglio, voglio monete . 
lìd. Haurai più, che non brami. 
*Am. Màfa preflo fe c'ami. 
He. Aburlo bene mio no voglio niéte, 

Vafta portare colli bella gente. 
Lid.Tofto vogliam partir. 
jlm. Ogni dimora affrettta, 
Lìd. Amidoro à morir. 
*Am. Lidia, alla vendetta. 
%Mo nce ne iamo,mo ca Co arreuato 

Quanto 
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Quanto me metto chefi? aleffa al- 

Co ai me me và iufta afFè , (lato. 

Pare fatta ncuoli'à me. 

pitrmie fio marte 

De lìareme à pictto 

Te vaila ilo core, 

Se tanto n'ammore, 

Te fa ftà à becchetto : 

Nullo nce fparte, 

lo cca te desfido 

Pe prirama battaglia > \ 

Se vega chi vaglia , 

M'accide, ò t'accido. 
,l\o<i. Fuggirai ben lo so. 
j^.Cóme m'hà ntifò,mc l'alippo mò. 
ì\od. Afpettar non vorrai la. mia ven* 
Kgn.Qhi è pezzo afpetta. (detta, 
J^</.Fuggi,fuggi,fe puoi 

Ti giunge il furor mio. 
%$ n > Aggio abburlato. à dio..- 

iTsAa olino j cu rit&As&d s£,:;<iA«tìi 

SCENA XI. 

• • ~ I - ' * » »... • ■* - » * v — v> * » . — 

inqueftodì 
Empio SteJle,& impazzite, 
Di lontano tan t'ardite, 
efehernitemecosi. 

Stelle 
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Stelle perfide per me , <tà A 

D'atterrami ancor hò core, ' 1 
Che ficura al,mio furore 
Quefto Ciel per voi non è , 
Se la delira man non hò, 
Stelle barbare,e crudeli 
Sradicami dà empi Cieli 
Con quell'altra ben potrò ; 
Son'io,ah ch'io non fono , 
Hoggi vn fanciul , mi dà la vita 
Vn fanciul da Rodano, (in dono; 
Vn Rodan,quaiì fìciullo hà vinto, 
E lo viddi,el prouai,ne só eftinto* 
Dal fliror acciecato, 
Con la man,e la fpada 
Perdei del mar la ftrada, 
E di più ritrouiarla mi diffido; 
Vò ricercar vn , che m' infegni il 
lido. 

SCENA XII. 
Ligonw. 
Ieco Amore io non so come, 
Tu di Nume vfurpi il nome, > 
S'àfar male 
La tua forza folo vale > 
Ligarc,e ferire 



Qua! cieco faiefare; 



Mà 
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M i non puoi guarire. 
Come cieco il u^ardo (chiocchi; 
Mài non fai a quel> che tocchi, 
Tu non vedi^ 

E colpir chi vuoi ti credi , 
Dolore tormento 
Puoi dar fempre amore, 
E mai vn contento. 
Suenturato Fineo, 
Che per feguir amore , 
Di morte si fèreo, 
E tra l'onde abforto , 
O fratello infelice farai morto . 
O Dio chi portarà fi infaufto auui 
Al mio padre dolente , (fo 
E che nonrefti dal dolor vecifo j 
E tu ancor Amidoro- yiq «i 
Porto in vn eak il feminil decoro, 
Sola, e raminga vai 
Portata fol da giouenil furore; 
Penfa, che.porti di quel vecchio il 
Torna,torna, che fai? (core. 
dentro ì\ad. Ahi. 

li. Intender parmi dolorosi accenti. 
Hpd. Ah non irnienti. 
lig.Su quel monte rimiro (ftefo; 
Vn huom , e parmi nel terren di- 
Di 
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Di caminar diffida/ 
Affannato mi chiama, 



Co i cenni, e co le grida, 



vederò quelche brama. 



SCENA XIII. 



Lidia, AmidoYO, eB^n^ullo in barca. 
Efiretto,che refpiri 



Dimmi fe viuejsì,par che rifpóda, 
Eco gentil dalla vicina fponda. 

z. Onde care, onde mie belle» 
Se Fineo voi portate 
Voftra pace non turbate, 
Date bando alle procelle ; 
Nó vi turbate nò,ch'in voi cófido 
Portate iììcCo vn infelice al lido. 

I\ett. Vuie cantate, ò chiagnite: 
O chiagnite,o cantate me piacite, 
Nauto poco ce vole , e affé m'ad- 
dormo. (to io formo, 

Lid. Lagrime à gl'ocehi,mentrc can- 
£ cacando il dolor più mi trafigge. 

Am. A vn cuor afflitto più il cantar 
E benché par, ch'efali (affligge. 




Cosi placido, e fòaue 
Di portar non ti fiaf graue 





Sue- 
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Sueglia il canto gì* addormentati 
mali. (mente: 
%en.E che male haie , ftatte allegra* 

Sfafaccella vorria, 

Pe afceuolì la gente . 
lìd. Il vifo teco,e la fortuna mia 

Volentier cangerei. 
r *Am. In quefto Lidia, fola tù non tèi; 

Se ciò fu (Te permeffo, 

Ne i guai ogn'vno càgeria fe ftefTo. 

Amico,ò canta vn poco, 

O diuertici alme coalcun raccóto. 
J^e».Cierte cùte,che me cótaua vaua 

Quàdo lo vierne fteuamo a lo fuo- 

Ma non mel'allecordo; (co: 

Stà cofa de cantà: troppo càtaua : 

Mà allo meglio me fcordo . 
tAm .Canta pur quel che fai. (te. 
^«.Voglio vedè,fe m'allecordo niét 

O bella,o bella dè: chefta n'è cofa. 

Vh no calafcione , 

Me la farria veni mò tutt'à méte . 

Mamma lo fciorpione : . 

Nò mmalejcheft 'è meglio, 

Apre zcza ca sò muerto, 

Sto fcgliulo me tormenta , 

Nome fa 1 o mu ffo iluor to; 

■ s ' ; Ma- 
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Maro mene, e da vero,ca sò muerto 
jlm. Che t'è fuccefio , ch'abbandoni 
il remo. (tremo, 
J^tf.Nolo bedite, ohimè, ea parlo,e 
%s£m. Di che tremi, che hai? 
J^».Mo,mo,lo bedarraie: cacca ? 

Ah ca l'hauimmo fatto oie la», 
jt. «Dìmi di che tàt'il terror fa/Tale? 
I. Qual farà^la cagion di tanto male! 
i^ew.E comme no bedite flà pollacca. 

Mòfene vene 

Maromene, maromene ? 

O negrecato,fuètorato, ò affricto. 
O marna mia,chi te l'hauefle ditto 
%Am. Certo faran Corfari (amico, 

Prendiamo i Remi , e fi facciamo 

Ch'hora la fuga il noftro mal ri- 
pari. 

f^w.Che bueie fu ire, fi vota lfo vico, 

Ca nce fo ncuollo. ^ t (nello. 

O cannuccia mia à dio -a dio fpor- 

Renzullo poueriello, 

Và à cagnare aria , và à mutare_> 
Am. E Lidia tramortita . (vita. 

Di te, di te mi pefa . 

Se nò gioua il fuggir;sù alla difcfa. 

Prendi tu ancora l'armi. 

Ren. 
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J^ew. Prendi, prendi ife brache, 
Vi ca chiàe fo Turchese nò Sara- 

\4m* Vita potran leuarmi (che. 
Mà non la libertà , non il valore . 

SCENA XIV. 

con B aradino y Nait> Selim, 
Soldati, e detti. 

Sci \ Ccoftar,accoftar. 
Herc # -/jL Mo, mo. Signore J 
Bar. Dimmi fanciullo più, ch'ardito 
infano, (mano/ 
Che penfi far con quefta fpada in 
jlm. Difendermi, atterrarti , 
O vincere, o morire . 
• impazzo è lo poueriello,che bo dire, 
ilar. Contro noi tutti di pugnar hai 
core. (timore. 
*4m. Vn ch'ha cor di morir non hà 
JB4r.Non vu^hc mori, yiuo, e mio 
farai. 

*4m. Tanto sì non potrai. 
Bar .Difenditi fe puoi prode in/bléte. 
$en. Io già fo buefto , no ne faccio j 
niente. 

Entrano combattendo. 
Ballo de Nereidi. 
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SCENA PRIMA. 

' godano, e Ligonio. 

A Sì cortcfe, à fi oportunaiata 
Sodisfarti potrò fol có la vita. 
Z/g.Ne fòdisfar, ne rédfcr gratiedeui 
A me, s'oprai da humano, 
E officio di pietà dal Ciel riceui; 
Qui non portommi in vano, 
Quelche teco, farei pur có le fere. 
Bgd. Minorar non potran quelìe ra- 
gioni, 

L'obligo a me, e il douere, 

Lìg.A periglio t'imponi 
La tua ferita medicata a pena 
Faticarti al camino . 

Hpd. D'altro , che di ferita è la mia_j 
Quel tuo licordiuino fpena, 
Frenando il fangue , mitigò il do- 
Ma non l' ira del core, flore; 
Che non pollo in me frenar , 
Non folo a quella terra , 
Anche al cielo darò guerra, 
Tutto il mondo hò da brugiar, 

Lig. Se ciò fai, non ti feguo . 
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jf^>rf. Vienijvieni ti prego (te, 
S'il mio sàguevedefti,c mie difdcc 
.Vieni, amico, a veder le mie ven- 
dette, (duolo. 

Lig. Confolati Signor , lafcia il tuo 

i^o.Capir può in me cófuolo (girato 
Tutt* il mondo hò in luftro inticr 
Quando in Perfia mi credo , 
Vinto vil,vil ìpefo, & atterrato 
Da vn fanciullo mi vedo . 

Lig. Signor non so che dire. 

Hod. Aiidiamo ad imbarcarci , io vo 
partire, (loco, 
E lafciar il mio fangu e in quello 
Dò # vedicarlo, tornarò col foco. 

SCENA Et. 

Bar adino yjLmidoYo in braccio 
à Selim, & altri. 

IL tuo coraggiosi tuo valor dou'è! 
Tant'ardir hai perduto , 
E quei fumi fi aiteri? 
Auuilito, abbattuto, 
Da codardo difperi 
In preda a itolti fenfi 
«Medicarti no vuoi: che far tu pe Ci? 
Dimmi il tuo defir g 

ri 
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*4m-. Io voglio morir - J 1 

Ber/àglio dell'armi, 
Che vita può datmi. 
La morte, e la vita eterno martir. 
Io voglio morir, 
So bene il perche . 
B 11 tuo coraggiosi tuo valor dou'è? 
In ftoltez^a hai cangiato , 
Mentre brami morirda di/perato.' 
Tu quelch'cri poc'anzi,ah non fei 
quello , (iiellò, 
O col fangue perdetti aneli* il cer- 
Curar ti lafcia, e non voler perir . 
Am. Io voglio morir . 
Sei. No la voler fentir. 
Non voler medicar , 
E tu lafciar, lafciar , 
Se morii-, mi atterrar, 
' No la voler fentir. 
*Am. Io voglio morir . 
£*r.ycgaLidia,e Fineo forfè potra- 
Riparar il fuo danno. (ho, 
Quel fangue m'accora 
1 emendo fua morte, 
Eanciullo fi forte, 
E ingiufto, che mora, 
E dolore, e pietà l'alma m'affale, 

B i Per- 
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Perche tema nò sò,tàt'il Tuo male. 
Nó sò perche brami 

Sua vira il mio petto , 

Poflent* vn' affetto, 

Mi forza, che l'ami; (ho; 
f Piuchepenamidàfìftranoàffan- 

Perche piaga nó sò,tàt'il fuo dano 

SCENA IH. 
Lidia , Fineo , e detti. 
Bar. \\ Ed icarfi non vuole : 
XVJL Forfi, che voi potrete 

Vincer il fuo furore , 

Di vederlo morir l'alma fi duole: 

Non so, che fento al Core, 

Che mi forza ad amarlo , 

Attendete a medicarlo, 

Da me, fe ciò farete, 

Premio cortefe haurete. (parte 
fin. Lidia, Elbania. 
L. ) Fineo 

jt. ) Doue ti trouo , o dio. 
fin. O dio, doue mi vedo, 

Che per vederui di dolor io piago 
\A.) Al vederti cosi morta rimango. 
L. )A\ vederti mio ben io mi ricreo. 
Fin.Lidiz , Elbania. 

^zzj Fineo 
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Fin. Mi laméto del ciel,e mi querelo. 
Lid. Io rendo gratie al Cielo. 
Fin. Dell'empio ingiufto fato. 

L J d - Ch'a vederti mi ? bé ^'^ bi 
Fin. cosi ) portato. 

^w.Che faremo infelici . 

Fin. Ahi, che non so che dire . 

JLm. Morire. 

L.) Sperare, preferitto. 
-F-jO^el ch'il cielo di noi hoggiha 

%A- "fri, Queft' il cielo di me hoggi hà • 

preferitto. 
Ll< *' N'è 

Fin. rimedio il morir a vn cor 
^w.Ch'è afflitto 

Fin.) c; . 
L,d) Sl VIUa 

*Arn. Si mora ( priua. 

D'ogni maljd'ogni duol la morte 
Fin.yLz. morte è fin d'ogni contento 
Lid.) Si vina. (ancora, 
^ra. Si mora. (la vita. 

Fin. L'vltimo e'1 peggior mal perder 
JL/W.Lafciami medicar la tua ferita^. 

Quella panni fin'hora, il peggior 
danno. 

Fin. Viui , e fegui l'inganno, 

B 3 mia 



4 z ATTO 

Mia diletta, mia cara, 

E l*honorii ripara. 

Saggia fei,ne ti manca,e modo,& 

Viui,mcntre che puoi. (arte, 
v^wj.Fa di me ciocche vuoi, {parte. 

S'è tua dcll'honor mÌO,Ìa mcglior 
Lid. Oh che ftupor rimiro! 

Non cóprefi fin'hor; donna tu Tei! 
v^w.Quefto cara è il mio duoJ,di ciò 
foì'ph'Oy 

Se donna no fufs'io, nò piangerei. 
fin. Ferita altra non hai di quefta al 
braccio, 

Anche; panni /la nulla, Io te l'ai- 
E gratie al ciel ne dono, (laccio, 
'Jtm. Ah che ferita io fono. 
Il mio core è il ferito 
. Da dolorofo ftrale. 
Lid. E màtice il péuer sépre del male. 
Più non penfarci , fueglia il cor» 
ardito . 

^"w.Troppo lieta ti vedo, il cielo vo 
.Ch'afflitta non ti veda. (glia, 

Z/W.Star lieta mi conuiene, ( bene; 
S' hoggi ritrouo il mio perduto 
Poi farà forza,ch'alla forte io ceda; 
Hò trouato Fineo;faccia il dettino 

SC£- 
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SCENA IV. 

Hgn%ullo 9 c detti. 

V Edite ca ve vole Guarracino. 
Tu Haie buono, e i credeua_J 
ch'iere muerto, 
Ma de fa lo brauazzo hauifte tuerto, 
Tu ftaie de bona cera, e allegramele. 
Lia . Che fò con ftar dolente 

Vincer ogni dolor così pretendo ; 
J\en. Schìano ehiagnenno , e fchiauo 
redenno. 

Fin. Vuoi fi tofto il noftro padron 
partirei 

B£n. Pe lo tuefto si, si,fe ne vo ire: 
So benute li cuocchie, e li cauaUe, 
E buie pouere fpalle 
Iammo a carreià varrile, 
£ tu comme ftaie zitto , 
Chi te l'haceiTe ditto , (pile. 
Che fchiauo hauiue à mettere le 

SCENA V. 

Sflim, e detti. 
Sei. T) Retto, pretto, pretto? 
Rgn.JL Ecco cca ognuno è ledo. 
Sei .Che fare,che fare,che fare£ 

B 4 i^rc. 
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Hen. Paezze fchiattare , fchiattare , 

fchiattare. 
Sei. Seniur voler partir , 

E tu mai non venir . (naualà. 
I^tf». Mo venimmo eccoce ccà,fi per- 
se/. Sapir,che ti flar /chiauo. (sa, 
Bgn. Troppo lo faccio, e male me ne 
E no ferue co mico fare lo brauo . 
Sei. Prefto,prefto,pre/to. 
i^. Se no punio l'aifefto,lo fcamazzo. 
Fin. Qucfti è vn buffon, vn pazzo. 
Zid.Shm rchiaui,nom*o amico ognu 
Fin. Amici andiamo. (facciamo. 
J^ew.Saràjftonigro Jo tormièto mio, 
E nefciuno l'accide, fe no io. 



/TOn m'affligere piupéfiere eter- 
N Son vanii miei deliri, (no. 
Nó m'aflfligere più; fa che refpiri > 
Se d'hauer quel,che vogl'io 
La fperanza già fparì ; 
Ripofar folo defio 
Nó turbarmi notte,e dì; ( inferno, 
Ch* vn atroce penfier è vn vero 
N ó m'affligere piupé/ìero eterno. 



SCENA VI. 

Solimano. 




SCE~ 
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SCENA VIL 



Solimano,Bislinda,Naìtr 

Io Signore il tuo Naitrf- 



So/.Trema al vederti il cor l'alma fo- 
li tuo muto parlar io bé intendo , 
Il tuo Signor già torna; 
Ma Bifalba có lui;ah nó foggiorna, 
T E ver quel, ch'io comprendo? 
Ka. Troppo è vero Signor , colpa il 
dettino; 

j r Quanti difaggi fià il mio Signor 
Eiùle peregrino (patito^ 
Pei il mondo vagando, 
SeZ.Hoggi il luftro è finito, 

Et io fperaua il Tuo tardar mirado, 
Meglior fine all'imprefa. 
Na.Più ch-'ad altri à lui pera . 
Sol. Sò ben che dici il vero, 

Che s'io perdo vna figlia, (pero. 
Perde lui vna fpofa , e queft' ini- 
Ntf .Tanto al dolor s'appiglia, 

Ch'hoggi di fua ma quali s'vccifc. 
Sol. Già che faluo ritorna , io pur ne 
godo. . YpKMmici 
Na . Torna , o Sire, ch'hoggi tornar 




mira. 



(Tpira. 
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Mà tornar non pcnfaua in qucito 
modo. (alcuna. 
Bis .Di mio fpofo Rodano hai nuoua 
^.Signora no pofò'io dartene nuoua. 
Di lui no feppi mai doue il troua; 
Ma forfè, haura di noi megiior for. 
tuna. 

Bis .Così lo voglia il- ciel per mio co* 
forco. 

Sol. Hoggi ancor tornarà , fe npn è 
- morto.. 

SCENA Vili. 
Barad. Fineo, Lidia, jirm. Hen.e detti. 

Plen di lagri me,e di feorno, 
Non so come io viuo torno , 
Fui vn fcherzo delle ftelle, 
Calamii e di procelle , 
Il berfaglio d'empia forte, 
L'inimico della morte 
Peregrino il più dolente, j 
Con il fato delinquente, ~ 
Qual partij ritorno iblo. 
No, che porto meco il duolo ; 
S'al tuo pie così mi vedi, 
M» dirai, perche tu riedi. . 
Sol. Al yederti _così metto rimango* 

£com- 
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E compagno al tuo piàto,ancor io 
•tó .'Piangi tu. (piango. 

Sol. lo fofpiro. 
Bar.) Colpa la mia >'k 
Sol.) Colpa la tua non m 
ai) Col cielo m'adiro . - 
Bar. Piangi tu. 

Sol.lo fofpiro. Stfr.Padrc.'So/.Figlio. 
a 1) Tal vederti io credea, 

Ma del noftro dolor la forte è rea; 
S. )Che tu goda non ) vuol l'irato 
B )So\o eh' io peni ) Cielo. 

)Di lui, io mi querelo 

)Se dolente ti miro. 
Bar. Piangi tu. . S ol.lo fofpiro. . 
i\e.Seppe Ita vota lo malano l'haggio 

Se chiagneno li K.ì,io che faraggio 
Bis. Non più; non più,e quando 

Al dolor date bando? . (tante, 

Sempre immerfo Signor , in pene 

Delittojè lagrimar in vn Regnate; 

Se fuggir non fi può quanto il del 
vuole, 

Chi fi lagna del eiel,in va fi duole. 
Sol. O forella hai ragione 

Di mie pene è finita la cagione . 
Bis, Hoggi pace al . tuo core il ciel 
cóceda.),. E 6 Bis. 
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Sol. Vediamo, ò Baradin, quclta tua 
#*r.Hoggi à punto la fei; (preda. 

Però à te la preferito. 
Sol. Il mirar quel faciul mi dà cótéto. 

Dimmi garzon, chi fei. 
jLm. Vn fucnturato. (turbato. 
£/\f.Rimirar quel volto Jia il mio cor 
SolMo t'affligere piùjdimi il tuo no- 
% Am.M.i chiaman Amidoro (me. 

Fini/ce co ragió quel nome in oro. 
Bar. Vedi tuebizzarie già vinte, e 
dome. (palefa. 
Bis. Sembiante di maeftà , moftra , e 
B.Contro noi béche folo,oprò difefà. 
Sol. Mentre fei così ardito 

Al fianco mio ti voglio. 
J^».Me moppe io cornine àfcuogl io. 
Bis. Il mio core e impazzito . 
itar.Cjueita credo fua Dama. 
Sol. E vaga in ver: fuo nome. 
Bar. Lidia fi chiama. 
%en. Gnorsì Liuia fe chiamma , 

Figlia de buono padre, e meglio 

mamma. ("humore. 

Bar. Quefto lor fcruoègoffoè beli* 

Hch. No so fueruo à nullo , ne ioco à 
goffo, 

So 
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So n'hómo norato, so nprenatori l ( 
Che bell'àmore,viene su ch'abeffo. 
Fin. Taci, taci infoiente. (ìtullo 
Hen. Tace tu ; fuerze so quache tra- 
Pouero so,Signò,ma so Renzullo. 
Bar. E quell'altro che vedi, 

Quali morto il trouai , preda del 
Io la vi ta gli diedi , (mare. 
E lo ltimo,e cred'io di qualch' af- 
So/.Lidia al ferraglio vada, (rare, 
Meco Amidoro refti , 
Che vicino vogl'io li ardita fpada. 
Dono à Bislinda quelli, 
Perche l'hore noiofe li trattenga, 
Sin ch'il tuo fpolo,il tuo Rodano 
venga; f lodi 

Quelli ch'il tuo amor merta,e tue 
Del ferraglio il forai vn de cuftodi 

SCENA IX. 

godano y e Ligonio . 

Rimiro ftrauaganze , (già femo. 
Senza incontrar alcun gionti 
Sin dentro alle mie ftanze, 
Qualche liniftro io temo, (fraca , 
Zig. Non temer mio Signor il cor ri- 
di' oue il capo no è,il tutto màca. 

Nelle 
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Nelle corti de grandi io fempi 
ofleruo , (ferii o, 

Perche fon molti, mai trouarfi vn 
I{od. Io fin qui venni ignoto , (lito, 

Che veder prima d' altri ho flabi- 

La miaCara fpofii, 
Lig. Fai da'puon marito, 
l{od. Mà ciò' non vuo, eh' al gran Si- 
gnor fi a noto .. 

Delle fue ftaze fon chiufe le porte, 

Sara con il Soldano, 
Lig. Il marito lontano 3 

De' chiufa dimorar fida conforte. 
Bgd. E delle mie ancora , (l'hora, 
lig. Quello è il giardino,& è fi tarda 

"Non ti rechi ilupor trouar rac- 
chiuib, 

j{od. Io che farmi non fo refto confu- 
se batto,fon intefo , 
Et il fecreto mio venir palefo . 

lig. Quefto non ti confonda; 
"Se v uoi,che batta, e eh' io per t<L-> 
rifponda. batte. 
* l{od. Dici bene sì;sì,ch'io tacerò. 

J^w.Cómcrizammola damò (dentro. 
A pigliare ili feeruppe, 
Defti tuppe,tuppe,tuppe. 

N'auta 
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N'auta votajhàprefsaà fé . 

Sia Zirpharia vi chi è „ 
Zuf. Tu ftar iunco,ti vidir (dentro 

Mi ftar ftracca, non podir , 
J{en. Maroneme negrccato , 

Che faccio io, mò Co arrruato . 

Vh che prelFa,ch'aie, qiiato t'affa. 

Che faie, che nò te ne vaie > (ne, 

O ch'afpiette trent' anne , 

Fuerze ne' è pè t,aprì cjuacc'hom- 
mo à pofra . 
Lig. Curiofa rifpofta, (battono» 
Hen.E vna,edoie,e tre, 

Non fe pò fapè chi è. 
Lig. Taci , eh' è il tuo Padrone . 
j^«.Strilla,ch' hai ragione, 

fe futfe,mò sbarcato ; 

Sai eh' è fora anemale. 
Rgd.lo ti vedo intrigato, 

Quell'amico và male. 
Zuf, Sapir chifte chi fìar Selim bur- 

raccio. • . • - 

l{en.SsG chi/foncé la faccio, 
j Ncc l'haggio co fso brutto pap- 
pagallo. 

Gomme purpo l'ammalio . 

SCE- 
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SCENA X. 
]{en%ullo con vn baftone } e detti, 1 

EMo farrà sbignato, 
Vuicl'hauite villo? 
Z/giNon ho villo qui alcuno. 
Hen. No ne lo faccio affé ire diuno; 
Lig.ho credocheti vedo bé prouirtci 
l(cg. Se nce torna l'aiiuflo. 
&ig. Con chi è il tuo difgufto ? 
tea. Co tanto tozzolare. 
Lig.Mito.do quel balio temo parlare. 
Irrider mi fai.dilli,che fa mia fpofa.' 
Zig. Che fa la tua padrona? 
J^w.O chefta sì,ch'è bona. (cofa? 
A cheft' hora, e che fa ? faccie fta 
Che ne volite fare ? 
Lig. Voglio con lei parlare ? 
2^». Fuerze farrà quache guaguina . 
£/g.Temi qualche rapina? 
J^f». Iettartelo vellicolo à lo fuoco , 
A tiempo, eccola loco. 

SCENA XI. 

Bi si inda, e detti* 

CHe faeelli Amidoro, 
Son trafittale mi moro» 

- Il 
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II mio cor tu pofliedi . 
J^Cara Bislinda il tuo Rodalo vediijt® 
Bis. Che miro ociel, che miro ! 

Amato fpofo mio, per cui fòfjriro. 
J\pd. A te mio ben ritorno. 
Bis. O per me infaufto giorno, 
Più afpettar non potea, 
Tanto tepo ben ìnio,e che fa certi; 
Di Bifalba fapefti, ^ 
Ritrouafti Tarpea ? - *« - ^ 
Zig. Tarpea nominò. r 
Hpd.Oh Dio,che nulla so, 

Altro nó porto,ahimè,ch'afFanm, 
Ne sò,comc fon viuo, (e gua:; 
Poi il tutto faprai. (mefchina/ 
Bis. D'vna man vieni priuo ohimè 
fyd. Più non m'affliger, ma Ligonio 
Che viuo fon per lui. (inchina, 
Zig .Tuoferuo fon,e tal Tarò qual fui, 
£ ti fupplico ancora, 

^■Ch'humil feruo mi Rimi alta Si- 
gnora . 

Bis. Si caro à me quato a Rodano fei. 
Hod.Ua lui faprai tutti gl'affanni 
miei; 

Io tato ch'io dal gra Signor ne vada 
Zig.Td.Vio farò,métre così t'agrada. 

Bis. 

: > a ini 1k 
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B;f.Q£n t'aflidi Signor^prédi ripofo, 

T i i tuoi compagni chiama , 

Chsjle M tifici han fama ; 
..Mentre torna ii mio fpofo 

il canto ci diuerta . 
P^fl.Ccà sò gràcàtature e co fa certa, 

Cantano de ftupore . 

Fuerz'io non sò cantore/ 

Canto no pocariilo , 

E cantado ncappai a Jo mafu ilio. 
Bis, Perfian fei Caualiero? (parte., 
Lsg, Sin qui fui foraftiero: 

Ma sia di Perfia fono, 

s'ha Perfia vn fi bel cielo. 
Bis. Che tanto vi par buono? 
Li*, Ardo in vn tempo, e gelo, 

Il più bel che mai viddi , e veder 
fpcro. (fieri. 
Bis .Tardi ne vien,fon vani i tuoi pé- 

Quant'è eh' il mio Signor tu co- 
Z/g.Quefti è il primo dì. (nofcefti? 
Bis . E da lui intenderti 

Come,e chi lo ferì ? 
Zig. Io sò,che'l medicai, 
nis. Mi il feritor non fai, 

Vorrei faper , chi fu tant^empio , 
eriof 

SCE- 
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ni 



SCENA XII. 



v4mìdoro,Lidia 3 Fineo., e detti. 
Um.TO per feruirti vengo . £ 
Bis. JL Morto reftò , o pure impu- 
nito il Reo ? ' ' 



J.m. E i miei compagni ancor date 

chiamati 
Bis.AÌ mirarlo la gioia in fen ri£égo. 
Z/g,Lidia,Elbania, Fineo. 
Bis. E ver che vi chiamai. 
Ltg. O fuenturati, 

DoueFineo,oh dio,doucui vedx 
Fin. Chi voi fete, o fignore. 
Lig. Da indifereto parlai, ho fatt'er- 
Fin. Io fi gnor, così credo. (rorc. 
Z/g. Conofcerti credei; 

Mà quello tu non fei. 
% A. Come Ligonio qui cosi ne viene. 
Lid. Forfè per noftro bene. 
Bìs.O via non cominciate, 

Vi chiamo, acciò cantiate, 
a i) Frà tante pene,tanto duolo,e af- 
fanni, 

Non può il cor , non può l'alma , 

non può il petto . 
Trouar pace , o ripofo , hauer ri- 



cetto. 



Io 
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10 non Tento i mici danni. 

11 mio duol io non fento . 
Non piango il mio tormento , ' 
La pena altrui entro al mio cor 

preuale, 

Pianti,pene,martir per me vorrei, 
Folli folo à patir,non piangerei, 
E il mio mal,c «ìia pena, e il mio 
cordoglio , (voglio. 
Vedere in pene chi fra gioie io 
B.Deh nó càtate più,che m'affligete. 
Qu efto,cato chiamatc,e voi pian- 
gete. 

Amidoro,e voi acor meco venite, 
no vuò,che séza i doni mieipartke, 
E Ligonio da te comandi afpetto. 
Zig. Sempre feruire àte giuro, e prò* 
metto.' 

O cai o mio fra tei piato per morto. 
f.Caro Ligonio mio,ò mio cóforto.' 
X.ò qnàto,oquàto di vederti io godo: 

Lieto viui,ch'à me nó maca il mo. 

Da leuarti da pene così fiere, (do: 
jF/H.Qn indi conuien tacere, 

Perche faremo in teli . 
X. Partiamo o caro, io vò che mi pa- 

.Come qua tu fei gionto , ( lefi, 
O. Eteco 
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E teco L'ìdià con Eibania trouov 
Di che affanno , e diletto in vho 
prouo. (fon pronto. 

Fin. Andiam, ch'il tutto à te narrar 

SCENA XIII. 
Selim, Heir%ullo. 

ZVfaina màiantrina , 
Sula, Tuia efl'a rubar; 
Nu podir veder entrar , 
A Selim mai in cucina : 
Ma eh ifta vota fatto 
Mi rubato fio piatto . 
l{en. Chefta si, che è coccagna, 
E fuerze meza notte , 
E no beo ca fé magna : 
E me fento à la panza cierte botte*. 
Creo ca cercano pane: 
Chefta è vita de cane; 
Cepolle, e rape meic quanto ve 
Ca fatico,e no magno, (chiagno 
Sei. Mangiar fciù non podir , 
Se nò hauir, che beuir, 
Pretto, pretto fornuto. 
J^w.Ch'adorilio,che fcnto,à dio pac. 
fano. 

Sei, No acuftar, come hauir longa_» 

tu mano , 
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J\.che so abramato bene mio:no chiù 
5.Se hauer fciarappa,mi dar cufcusù. 
J^.Vuoifciarappa?e che sógo fpctiale 
Sel.Sc no hauif, no acoftar chilto far 
male. (curo. 
l{en. Che fio male vogl'io , no me ne 
S.No far iciù luce nò:come ftar fcuro 
J{en. Cornine ila ficco , e afdutto, m' 
haue cera, (cera. 

Ch'è fciuto proprio mo da la vri- 

E peolo trouoquàto chiù m'affé- 
Sd.h/Li ftar morto de fonno. no.) 
I{en.Et io de fama,cóme ftà mbriacol 

Vide fio filo, tè nfilime ft'aco. 
Sci. O comeltar burraccio picarone . 
Hen.Và duerme iia'fcarola,ch'hai ra, 
Sel.Siysiy voler dormir, (gione, 

Se n'haucr chebcuir. 
Pycn.Màco male me sógo addecimato, 

Steu'afFritto,e affamato, 

Me trouo à (li taluerne (iuorne 

Pe mbarcà fte mal'hore, e male.-» 
Séza magna partic co la vare netta, 

E me creo ca zi viecchio ancora-* 
afpctca : 

Nc'hai dato trippa mia na bona 
l 'rouammo fi 'ama votta. (botta. 

"SCE. 
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SCENA Vili. ^ 
Zufaim mora , e detti. 

Vlnu, e tabaccu 
Mundu recria, 

t Benitto fia, 

Il faniur Bacai, 

fe chimi laiì'u 

Bellu su. fìar ciò, ciò. 
i. Rignar au diue 

Malarico nia 

A quel che biue 

N'ha fanta fi a 

Pero biuo mo, 

Bellu so: ftar ciò, ciò. 
Hen. A dio negra cara , e bella 

Te me daie quacofella 

Faiena grande caretà. 
Zuf. su morzè ia tarde bene 

Nente dà chi pocu tene 

La lemofha è fatta ià. 
Battio te veo affai prouifta, 

E Ita famrne,chd t'abbifta , 

Do lontano te fentì- 
Zuf. Culo a me non ballar chiito, 

E baccante Ilare ciftu, 

Tutta cofa ià finì . 

Pocu 
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Pocu vin fulo reitò. 
• Bellu sii, ftar ciò, ciò. (bene. 

Bgn. fi pe cierto è no fueno, 

E bello , e bueno, f 

Che liuto, o ehitarrà 

vogl'io puro fonàrdame ITa giarra. 
zuf. Mi fonar fola foia , 
Bgn. No me fà cannauola, 

Lalla à lo màco,che le dia no vafo 

Tuefto è fto pane , grane eto è fto 
Zuf.fe tofto, e rancio ftar, (cafo. 
) LalTar à ti chi dar. 

I^B.Zabbattere porzi sógo ft'auliue, 

Ite cofe duce fanno de peruto, 

Che brutto vino viue. 
Zuf. Con chi furia difpaccia. 
j ^etf.Ogne cofa è fpeduta. 
Zuf. Pouera mia burraccia, 

Nu ce fciù niente no , 

Nu fentir far ciò ciò, 
I{en. Haie nient'auto, che te pozza__» 
Zuf. si,si poni crepare, (magniare. 
l{.Pc me ngni na cafella,tu me batte, 
z.tàto po!Termàgiar,in fin,chc iciatte 
l{en. Co la famma, ch'hauea, fongo 
Zuf. E che fcare abramato, freftato, 
fe piliar auta vota chiiTa via 
Rompir capo per tia. i{e» m 

'i-r-dO o OLIO Ofe: 
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tfttjàffo la collera , 

Negra diauola, 

E pagate,tè... < , 
Za/.Tu ianca veftia 

Per tia ftar meljo 

fe pagar à me* 
^m.Md n'aggio no callo, 

Ma miettdo a cunto , 

Cà so hommo «te punto, 

Vedimmo fto aballo „ 
Zuf. Fermar,termar, 

fcnza mi no ballar . . 

Ballo de Neri. 



vi \ 
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di 
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SCENA PRIMA. 

Lidia, Fineo, e Ligonio. 

NErc lame tacete, 
Più la notte imbrunite, 



E voi ombre mie care no partite l 
Ma del noftro fuggir, guide a£ì- 
Nere larue tacete. ! (ftete, 
a'x Taciturne fpirat e 
* Aure dolci, e cortei! 
Il vofero mormorio non ci pale/i 2 

C No- 
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Noftra fuga; tacendo,voi celate. 
Taciturne fpiratei 
Lid. Senz'Elbanja partire. 

Non lo foffre il mio core . 
Zig. Non può'Elbania co noi, ne de' 
Zjrf.Parmi ftrano rigare. (Venire. 
F/«.Prima t'ibarca,e dopò tu faprai. 

Perche lafciar fi deue . (rìitto, 
Zig. Per la Tua fuga noftro padre af- 
Lagrimàdò mi diè perlei tal fcrit- 
Fin. Leggi,miacara,leggi. (co. 
X/rf.Quafi di vita priuo (Icriuo; 
Non più à Elbania, à teBifalba», 
Di fentir non ti rechi merauigli a, 
Che mia non già del grafi So'ldan 
ici figlia , ^ (conforte, 

Douc, già fchiaua vn tempo, mia 
Darti il latte hebbe tri forte , 
Trouò fcatnpo,fuggi: nel fuo par- 
Puflc amor, o difpetto, (tire, 
Seco volle portarti in quefto tetto, 
Dò,qaal figlia ben fai, 
Tal ti .nutriti j, t'amai, ( aa, 
Perdona s'in me troni colpa alcu- 
t Di celarti fin' hor fi gran fortuna. 
Vane figlia à tuo padre,e lo ricrea, 
Fà perdoni vn crror , morto in_^ 
Tarpea; Ne 



TERZO. 

Ne pauentar, che d'accettarti 
fdegni, 

Sua Figlia Tei, e teco porti i fegni. 

Habbi miei figli al core, . (£e; 

Seno qua}fora,almé di gra t'amo. 

Quello ti pi 4 ego,e foldà te vogl'io, 

£ ti dò rvltimo,el più carola elio. 

Nulla di quefto hoggi BifaJba*sà . 
Zig.Nol sà fin hor,mà pretto lo faprà 
lid. Dunque il partir non gioua, 

Dunque meglio non fia 
Ir noi tutti al Solda có queftà noua 

Che no Col da fua gioia io mi pro- 
metto 

Ja libertà; ma ogni corteTc affetto. 
Zig. Tato Operar fi deue, e tu ben ere- 
Mà chi ciò n' afficura (di; 
Del materno delitto fìamo heredi, 
E la fuga per noi via più ficura . 
lid. Lo voglia il ciel , nuoui perieli 

iotemo : . ' /' 
fi. Viui ficura,che nel mar già Temo, 
tfj) Acque, ventilerei pietà, (gno,' 
Deh frenate con noi l'ire,e lo fde- 
E quefto picciol, mà pietofo legno 
Venti cortefi,deh portate a ^ 
"Al felice terreno,al patrio fuolo. 

C \ Fin. 
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gjH< Acque da voi, ) 
LicL Cielo da te , Xper'io la libere 
lig % Venti da voi,) 
a * ) Acque, ventilici pietà. 
- SCENA II 



Bislinda , * /?«* sAmidoro. 



AMidorofr 



Io t'adoro , jj^ t, * | 
Ì II tuo bello m'inuaghi; 
' ' Già la calma. , ■,' f 
Di queft' alma 
Ammirarti fen fuggì; 

Iltuo.vifo 
Paradifo 

Dolcemente la rapì , 
\4.. Vn nuouo tormento 

Fa timido il Cor; 

Non sò,che mi fento , 

Pauento vn dolor . 
& Dd pianto la vena, 

Ferendo và il duol , 

Infolita pena , 

Dolente mi vuol ; 

Lidia,Fineo,Ligonio doue fete 
, Star lótano da voi molto na'aflfàna 

Confolarrai potrete , 



Li- 
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Lidi a,Fineo,Li gonio doue fete. 
Bis. Non tifegue Amidor chi non $i 
brama; 
Mà chi ti fegue t'ama , 

Ogn'akro brami,ogn'altro cerchi, 
e chiedi , 

E chi teco fen ftà , cieco non vedi. 
+Am. Perdona à vn alma afflitta . 
Bis. Afflittale d» che ! 
*Ain. E quei! 'ignoto à me . 
Bis. Lafcia tua pena,lafcia il tuo cor. 
dogi io, 

Vederti lieto io voglio 
<Am .Tanto fpero da tentato ne credo. 
Bis. Se di feruire à me gufto n'haueffi 

Per mio a Soliman ti chiederei, 
lAm. Volentieri il farei. 

Signora/e poterti , 
tó.Perche dunque non puoi! 
^?w.Non pofToàquel che vuoi 

Inhabile mi vcdo,e feorgo idegno 
B/j.Mock) no mancaci chi non man- 
ca ingegno, 

Um. Più ch'ingegno ci vuole. 

Bis. Non mi paion fìncere tue parole 

jim. Intendo di che tratta . 



C 3 SCE- 
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SCENA III. 

Kg afillo, e detti. 

AH fi Amedoro mio , ce l'hanno 
Chille fauze cópagne. (ratto 
^m.Che di funefto apporti 

Di pianto il mento bagni? 
I\en. Che fenefte, che porte, 

Che meméto,che d'haie tu sharie. 
jlm. Accrefci le pene mie \ finte fi£ 
De mici cópagni,ohimè,nòsò eh* 
J^.Tu fi muerto,ch'è haie,n'hai ntifo 
E manco fenterraie . (niente. 
.4m.No, no, ti prego o Dio, che mi 
Qual finiftro accidente, (paiefi, 
^«.Ch'accedetele haie, fdereto. 
No muoie fenti nfi mponta , e lo 
Bìf. Parla , parla indìfereto. 
I{en. Se ne so foiute , 
fé l'hanno arTuffato , 
E cornine cornute , 
Cca ncianno lattato, 
Echeft'è, Quanto nc'è, 
No ce auto nò, nò, 
L'hai ntifo tu mò . 
^.Cari,cari,ma crudi miei germani. 
Bis. Cari nò, ma inhumani, 
i^//.Cuette cucete, cani cani. 
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^.Come partir séza pur dirmi,adio, 
Ma vi perdono. J^.No te perdon'io . 
jl. Vi porti faJui il cieJ,rtel patrio li- 
J^w.Lloco si m/è nce accido. (do. 
Prega per nuie , che ne vuoi fà 
delloro. (doro. 
Am. Parli tu dà chi Tei , io dà Ami- 
Bis. Non pianger,non pianger più, 
Tuo dolor morte mi dà , 
Se ti duci la feruitù, 
Da me haurai la libertà. 
/^.Tutto cheflo nce, o bene mio,cIic 
Ma rao ch'eft'auto. à peo. (beo. 

SCENA IV. 

godano >^lmìdQro,Bislind4 } e HenigtlU 

OCchi è ver quelch'io vedo/ò voi 
|i\.Cheioia vedarrite. fmétite. 
J{od. ir renati pur,fia l'honor mìa gui\ 
Quefti fu l'homicida, (da; 
Del mio honor,di mia vita,e della 
osano. 

Bis. Cosi trouarrai de'parerti Urano, 

Da va deliquio aiialko 

Cadde queft'infclice tramortito; 

Però cosi l'ccnca . 
J\en. La (ognora ha raggione, 

Tendono lo pecca , 

C 4 Pc 
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Pe le fpótà a la mpreifa lo iepporìc. - 
J^o.Per fuora del Soldà>hai tàt'ardire 
Bis . E per tua fpofa hauefti da fof- 

Vn fi ftolto parlare. (frire. 
l{e n. E come la sa fare . 
/^i.Parli tu con gl'effetti. 
Mis. Dunque di me fofpettì 

Hai perduto ilceruello. i 
Hpd. Mi conofei garzon , fai quefto 
]\en. Mar ilio poueriello, ( traccio. 

Ca mo lonfìla cóm'a sàguenaccio. 
ti conofeo Signor, fé no m'igano. 
i^>.Mi conofei sì,sì:ma per tuo dàno, 
cò queft'altro vedrai,faprò atterrarti 
•^iCÓtro me n'hai ragió di védicarti. 

La giuftitia fu allhor da me difefii. 
fyd. Benso , ch'a farmi offefa, 

Ne core , ne valor in te non era, 

S'altro eh' vn verme , altro ch'vn 

Fu la mia forte fera, (nulla fei; 

Fu de barbari Dei pazzo volere, 

Di,chedal mio potere 

Vegan'hora queft'empi à liberarti 
tArn .Contro me n'hai ragion di ven- 
dicarti. 

Bis No voler fpofo mio efìer crudele. 
^pd.Enipm donna infedele, 

Tanto 



tu urte UKMI 

Àn auÀn crkar 



T E R Z O. 6? 
Tanto di lui ti dole, 7 
Queft'iftefla pietà mortolo vuole. 

^iw.Dal tuo cor fcaccia quell'ire, 
S'altuo pie mi vedi vinto , 
Non ti lice incrudelire, 
Contravn mifer quafi eftinto; 
Da vn ignoto mi difefi, 
Ma innocente teco io fono, 
Io Rodan non oflfefi; 
Ma a Rodan chiedo perdono . 
E il tuo honor limpido,e puro, 
Ne di me nulla ti doglia, 
Ch'io l'offenda Tei ficuro , 
E non poffo benché voglia, (fida. 

T\od. Deh feoftati villan , lafciam'in- 

Bi. Jl/ira,il ferro,la lingua fofpédete. 

Hen. Sta tuefto, e chifìo fà chiagne le 

figd.E forza,ch'io l'vccida. (prete. 

^en^. Seppe ehefto ì/ammerma. 

*Am. E forza mi difenda , (morte. 
Ch'afpettar nó pofs'io peggio che 

I{od. Tanto ardifei arrogante. 

jLm* Vn -cor nobile, e forte 
«Indjfcfo non more, 

I{e. Isto fape,ch ? ha no core d'alefate. 

Bis. S'il pregar non ti valfe. opra il 
feài) ore . 

: C 5 * 
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Hod. Non t'atterra infoiente il furor 
^Am.Tu ben fai, chi fon'io: (mio. 
Il tuo furor conqfco, (bofeo, 
Et ho l'ifteflo cor ,. eh' hauea nel 
E la difefa al fin è di natura. 
Hpd. Sempre vn tempo non dura. 
£/. correte,© ferui ii ferro voi frenate 

SCENA V. 
Solimano ,Baradino,e detti. 

FErmatc,ola fermate. (fifa. 
Voi conl'armi alla mano, e che 
Jty</.Bislinda lo dirà. 
Bis. Bislinda lo dira. 

Dira,che fei impazzito . 
Sol. E quelli tant'ardiio, 

Portatelo a morir,c fia nel foco. 
Bis. Non vuoi prima fendi :£ 
So/.Bislinda; ha da morir, 
E a tant'ardir è poco . 
Bis. Rodano cagion nV 
fyd.Lù. cagion fofti tu? 

Quei la man mi recife . 
Bis. Difendendo ilfuó honor. 
So/.D'infelicetanciullo,ò che vaJor£ 
}{od.E co l'armi a la man,hor mi de- 
B/j.Quanc'a placarti oprò. f ri le. 
! Bar. La fu a morte il mio corfoffrir 
iion può. Bis. 
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Bis.lÀ difeft è naturale. 
fyd.Oh s'io parlo Bisliiida,è per tuo'* 
Bar. E di che parlar puoi? finale. 

5/j.Parla,pa ria che fai? 

JS^r. Lafcialo per tua fè, parlar da 

J^W.Equefto di più afcolto; fitolto. 

Difenderlo ancor tu forfè vorrai ? 
Bar. Come potria morir lei difédefli. 
J^/.Come viucr potria,s'io vuò che 
jB*zr .Ch'io fua vita volefiì. (mora. 
P^.Io,a qucJlo,e ch'il difcdcffc scora 
Co i deti bé faprei frapparli il core. 
BmKc i denti hai gran valore . 
Jiod.NQ i dentice neile man sà ognun 

s'io vaglia . 
Bar. Quel fanciullo lo sà, s'hoggi in 

Proue fe di tua mano, (battaglia 

Taci, taci Rodano? 
SoL O là non più tacete. 

Meco voi ne venite. partono. . 
I{pd. Oh Dei come foffritc, (voi fete. 

Ch'io ciò fehta,e non mora, empi 
Bgn. Se ne vanno ed io puro 

L'ai ippo adafo, adafo, 

Ca cca non ftò fecuro 

L'è fagliuta la mofea già à Io nafo 
Ro4. Che per vn vii m'o&enda. 

C 6 > Ba- 
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Baradino,el difenda, 
Lo difenda Baradino,Solimano, 
Bislinda,il Cielo, Ala , 
Amidoro a morte andrà, 
O lor tutti moriran: 
Giuro,ch'il mondo tutto (to» 
Per védicarmiho da veder diJtrut. 

SCENA Vii 

Vn ferao con vn biglietto , e godano* 
Per te quefto biglietto (porta. 

A grà fretta vn corner mio Signor 
Hod. Qualche finiftro apporta 

Biglietto maledetto, 

S'è ver quelche mi dice. 

G Rodano infelice y 

Bifalba è il condannato , 

O pur Ligonio fegna ; 

Sia ver, o Ila menzogna, 

Ha da morir brugiato ; 

Se viuc,com'io refto> (preflo r 

Le mie ruine, e mie vergogne ap- 

Vinto fui da vna donna, 

Lafciarò l'armi, ve/tirò la gonna, 

Perdon miei figli il Regno; 

Mà quefto , chi lo sà ? viua il mio 
fdegno*, 

Mera 
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Mora Bifalba , eh' io parlar non 
voglio, 

Ti fracaflb crudel nemico foglio. 

SCENA VII. 
tAmidoro in me^o à Soldati . 

ELbania,doue vai, vado a morire. 
No t'atterrir o cor, mofira Par- 
Mori intatto Phonore > (dire; 
E no EJbania,ma Amidoro mòre; 
Caro Padre di te nor mi ricorda, 
Ch'à tuoi comandi forda, 
Senza freno a i configli , 
Per non fentirti il fato , 
Mi conduce in tal Uato, 
Foli' indouino sì, de miei perigli, 
Et io di fenno priua , 
Se qua! dona viuea,fì non moriua: 
Tardi, tardi m'auuedo , el cor mi 
punge. # ("gè. 

Ch'a me fi tardi il pétiméto giun- 
G ià vedo il foco, il mio morir s' 
Altro,o cor,nó ti refta, (appretta, 
Che mofìrarte al morir coliate , e 
SCENA Vili. (tòrte. 

Nait,Soldati 3 e detti. 

AD impedire cosi ingiufta morte 
Il mio Signor m'inuia. 

Lui 
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Lui con prieghi delia (lcrc, 

Vincer del gran Signor il rio vc- 

. Opra in quefìo Bisiinda anc'il po- 
tere? . j . 1% i il ■ 
Ma fc pur Solimà l'ira no fmorza 
Per darli vita,haurò da oprar ia__* 
Jl mondo ho lollcuato, (Terza. 

[rciìttermi ibi potè vn cielo armato, 
Caro Amidoro mio, Nait e teco . 

^if.Ahmio caro Naitmò ti vo meco; 
Mècre vado à morir, forfè noi fa i ? 

Na. Forfè non morirai.. ("certa. 

jLm'.z la mia morte aliai vicina , e_-> 

Na. Morte fi ikra il tuo valor ne n_» 
Non morirai ti dico , ^(merta, 
O teco io morirò , che fon tuo a- 
oiico . . (vini. 

*Am. Gratie amico ti rédo,e vuo che 

N^.Quati al Modo farà di vita priui, 
Prima che veda di tua vita il fine , 

^Am, Gagió cifer no vuò di tai mine. 

Sol. V ia non più, caminate, che s'a- 
fpetta? (fretta. 

N .deh piano fignor Boia,hai troppo 

Sol. Il boia nó fon 5 io,maquì comado. 

N .Ch'io frònó vedi à coltili parJàdo. 

Sold. E quefio aio parlar mi par che 
baiti . £>CE- 
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Lidia, Ligonio, Fineo legati, e detti, 
^.TJ Di huouo inciampa IH 

Lidia a veder il line mio fu- 
nello. ' . 
Lid. Quant' ammirata io rello, 

Ritrouarti credei polla nel trono. 
^.Hora alle fiàme códénata io fono, 
a j J Che fate, 
Z/</. ) Lafciatej 
Fin.)0 barbara gente 
Lig. )Mafnada infoiente. 
O belli trofei? 

Vcilra Regina , Bifalba è coftei. 
Na. Dite il vero, ò fognate ! 

Onde venite voi, onde portate 

Nuoua cosi bramata^ 
lig. Il vcr'io dicevo quella 

Quella Bifaiba tanto ricercata , 

E le non è, lo pagherà mia tetta. 
Na. S'è ver quel che tu dici , 

O tutti noi felici , 

Intanto voi, coflui ben cullodkc, 

Sin ch'il ver lia decifo , 

E voi meco venite 

A dar al grà Sigaor li lieto anni 

$CE- 
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SCENA X. 

Solima/iOjBaradinOyC Blslhida. 

Bar.y^X Onha da morirla mia vita 

JL^i giuro,' 
Sol.O Baradino aderti. 
Bar. Auertirmi non gioua, 

Ma vodi ciò t'accerti. 
So/.Et io a te aificuro, 

Ch' a perderti difponi. 
Rìs.E fi poca pietade in te fi troua . 

Ch' vn Baradino , vn tuo fratello 

Di perderfi a periglio?* (imponi 
So/.Da fratello i l configlio, (gio. 

S'intcdermi nó yiioJ/tJ Tuo e*! peg- 
Bis.In penfar io vaneggio , 

Si poco mcrto è in noi ; ch'a tanti 

La vita tu ci neghi (prieghi, 

D'infelice fanciul di miler feruo . 
SolAo la giuftitia oflcruo, 

E vuó, ch'il giufto s'opri. 
Bar. E giù fio acor,cheJa pietà s'ado- 
Bis. Ingiuih'tie fon quefie. (pri. 
#.giuftitia io vuo da te ini fìa cócena 
B .Sa ria fatta pietofa a mie richiede, 

E la giù Aitiate Tcmpietade ifteila. 
Sol. Et io empio, & ingiufto, " 

Vuo fua morte , e dLvoi ho più 
diig^fto . Bar 
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Bar. Difgufto nonhaurà,nó morirà. 
So/.Tacf infoléte al precipitio afpiri. 
5.11 precipiti© mio- voglia che miri^ 
£t il mondo fòflòpra. (s'opra. 
Sis.Do non»gioua il pregarla forza 

SCENA - XI. 
"Nati, LigoniOy Fineo, Lidia ySolim&no. 

CO n qua !• gioia,con quaJ giubilo, 
Mio Signor vengàal tuo pie, 
Per (offrir si lieto annuntio , 
Tutti i fpirtr chiama a- te . 
Jo/.Ch'io mi rallegrici mio gra duci 
lo vieta > 
Ne poflb hora sétir nuoua fi lieta ; 
Morto è Amidoro già ? 
Ma. Signor non morirà. 
Sol.E tu ancor mi beffeggi, (itile. 
Segui tu ancor del tuo Signor lo 
Vedrà il mòdo ofleruar miegiufte 
tròcherò bufti,temerario vile, (legi. 
Sì morirà Amidoro,e có lui acora 
Chi al mio voler s'opponevi mó- 
domod*a • (pigìh. 
Có Baradin, s'al Tuo voler s'appi- ì - 
Na. E Bifalba tua Figlia, 
Quell'Amidoro,che tu brami morto 
Datti pace Signor quefto t'apporto. 

Sol. 
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Jo/. Che Tento, ohimè, che Tento! 

Pcnfando,che m'inganni, 

Non nV vocile j il contento. 
Core auuesz© a> ^'affanni, 

D'efler lieto noh crede, 

Di quàto dicono &iir>quefti fa fede; 

Et io co lor, fe nò è vetf m'ingano. 
Ltg. E fe vero nó è,fianoftm il dano. 
SoL Come ciò voi fapete? i \ , oiM 

Dò Tvdiftef chi fcte * 
F/a. Siam figli di Tarpea. 
$ot. Figli di quella reaJ 
Li&t Pero dì quello confa pcuol fono . 
Sol. Ma fe quelVè Bifalba , io vi per- 
Z&Fà>che véga^'l vedrai. (Sono, 
S*/.Fà,chc vcga^Nait,prcfto che fai? 

Lofcia ch'io veda il mio bramato 
bene. 

N.In braccio à Baradin ella se viene. 

SCENA XII. 

Baradino con jLmiàoro nelle braccia , 

VYoi viua, o che mora, 
La Stella 

riu bella, t r;i;V - .iH tu; > 3 . 
C h'in Perfia s'adora, 
Cii'iimilrailftLO Ciei? 

l " ai 
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a z) A mortqgià accinta 
Per poco t 
Dal foco 
Bifalba era e/tinta 
Con fcempio crudel* 

Fu indouino 
Baradino, 

E del ciel fu gran pietà , 
Trattenere 
Il tuo volere, 
E virar tua crudeltà . 
^zw.Son fuanita, , 
Mort'è vita 
In vn tempo à me il dà ; 
Tal rigore tant'honore , 
Che di me hoggi fi fa l 

Bh ] ^°^ mai5 ^ cn ^ dirai? 

£ ol. Se da giufto peccai, 

Frcnate,cari miei, meco li fdegm • 
E à me lafciate^che rauucda i fe- 
Di mia figlia diletta, (fegni, 
Che teme ancor il cor , e quello 
afpetta 

L'impronta di mia ftirpe,e in que- 
llo laccio, 

MaqueA' è il più ficuro: o caro 
braccio , Bel 
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Bel fol tìnto di fanguc, 

Di dolcezza il mio cor quell'alma 
Sol. ) (langue. 
Bar.) Bifalba è sì ; si\ 
Bis.) 

ajr) Mia figlia del cor , 
-£ ÌS \ Tua figlia del cor. 

S$l.) Do bando al dolor . 
Da bando al dolor; 

Bts.j 

Sol. Mia doglia finì. « 

Bar. Tua doglia finì. 

£/>.Bifalba è-sì,sì, 

! I/^Mecoil cielpietofò fii. 
LigJPev oprar vn fi gran bene , 
FinjVér fottrarti ad empie pene. 

I Ritornarmi in feruitù , 

| Meco il ciel pietofo fu . 
Na. Non fi il Ciel opra vana. (ha. 
Predi in pegno Nait quella colla- 

j Di quel tato ti deuoje ti prometto. 
Bis, E da me quello fiore 

in fegno che marcì il frutto d'a- 

| . more. 
Ha. Daila v offra grandezza io regni 
Ssl. E voi perche fuggiile (afpetto. 

f Ce- 
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Celando à me si fofpiratoauuifo. 
Fin. Fu da noi fi decifo 

Temendo di Tarpea il gra delitto. 
Lig. Ma intefo ftà Roda da vn noftro 
Fin.Qo il tutto ti pajefa. (feritto. 
Lig. Che noi temendo la materna of- 

Volefle in noi punire > (Tefa. 

Ci coniglio il douere , 

Lafciare a te tua figliale noi fugire 
Z/V/.Del ciel giufto volere. 
Fin. La noftra commi forte. 

Fin.) Fa che torniamo per fòrtrarla 
Lid.) à morte. 
So/.come Rodanolo Dio,no'l palesò 
Bis. L'auuifo non gli giufe. 
Bar. O Pira il cor gli punfe . 
Forfeno'l Teppe nò. 

SCENA XIII. 

Hen^ullo,e detti. 

CHe bella- cola è chefta , 
Senza me fé fa fefta ; 
Ncè fi ncapato ò grillo, 
Lo forece è tornato a lo mafìrillo. 
Lid. jn dì sì beato, 

fCh* il Ciel à tuo prò 
i i Sue- 



Si ATTO 

Sue gioie versò : 

Benigno fe il foto 

Dimoerà pietà} 

S'in gioie ti vedo, \ 

Signor ioti chiedo 

Per noi libertà 
ì 4J Libertà; libertà . 
Jlm, Che liberta chiedete, 

Se libera fon io,liberifete, 
Mio Re,Patre,Signore, 
S' il tuo (angue fon io , 
Qucft'è ancor fangue mio, 
Viue in qnefti il mio core , 
Mio Rè,Padre,Signore . Crai, 
Lidia fuor che^ibertà^l tutto hau. 
Ch'io mi priui di te,nó fperar mai 
Ogn'altro, ogn'altro chiedi. 

Ud. Sempre ftarò à tuoi piedi, 
Cara mia figlia afcolta, (lofono, 
Stàco de gl'anni, e acor del Regno 
Spofa Baradi,e à voi cedo il trono. 
Ne voglio vn altra volta , 
Mi faccia ftolta brama , 
Offender chi più s'ama. (cede 

B. Quel trono, ò Sir, eh' à noi da te fi 
Per fcano fcruirà sépre al tuo piede 

i{. Vedite mò,n'ante era na mefehina 

Vuo- 



